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Drammatica udienza al processo dei finanzieri a Milano 

Calvi accusato dalle carte di Celli 
non sa spiegare l'accordo coi Bonomi 

H banchiere in difficoltà diventa reticente -Perché quelle cambiali, i pegni, le alleanze? 
Un documento smentisce la tesi difensiva sull'esportazione di capitali - Il traffico delle azioni 

MILANO — e Signor Calvi. 
; vuole spiegare in quale veste 
Lìcio Gelli aveva ì documen
ti originali dei rapporti che 
lei aveva instaurato con il 
gruppo Bonomi? ». La doman
da è giunta quasi alla fine 
_,del lungo interrogatorio di 
: Roberto Calvi che ha occupa--
to tutta l'udienza di ieri alla 
decima sezione penale. A far-

. la è stato il presidente Guido 

. Roda Bogetti. Roberto Calvi 
' ha avuto un attimo di esita-, 
rione: «Licio Gelli. che co
noscevo da due anni, era per
sona di nostra fiducia >. 

«Guardi che a Gelli — di* 
. ce. ancora il presidente — so
no state sequestrate carte in 
originale di una certa delica
tezza. Gliele rammento. Una 
cambiale di cinque milioni di 
dollari USA firmata dalla si
gnora Anna Bonomi con sca
denza nel novembre. 1975: un 
pegno di preziosi della stessa 
signora per avere due miliar
di, del maggio 1978: l'accordo 
concluso nel '79 fra lei e il 
gruppo Bonomi per una in
tésa è una alleanza ». 

Le motivazioni oscure die 
spinsero a quei- rapporti e 
a quei contatti al cospetto di 
Licio Gelli, capo della Loggia 
P2, Calvi non li ha affatto 
spiegati. Ha ammesso. solo 
quello che non poteva, per 
l'evidenza, negare. «Diedi 1* 
assenso — ha detto — ad una 
forma di buon vicinato con 
il gruppo Bonomi. Purtroppo 
ciò avveniva in una circo
stanza sgradevole per ia si
gnora Bonomi, circostanza 
che mi duole debba venire 

fuori pubblicamente». 
•Dunque diede un assenso: 
a chi? a Gelli? E perché? 
Sono domande cui Calvi non 
dà risposta e che ripropon
gono intatti gli interrogativi 
non solo su Gelli ma sul ruo
lo che lo stesso Calvi, con le 
sue banche e le sue società, 
ha giocato insieme al capo 
della P2. 

« Perché, insomma, avete 
lasciato gli originali nelle ma
ni di Licio Gelli? ». La do
manda del presidente giusta
mente ha battuto di nuovo 
sull'aspetto, apparentemente 
più sconcertante: due ' famo
si finanzieri hanno lasciato 
nelle mani dì Gelli documen
ti delicatissimi: perché? 

«Debbo dire die lo facem
mo su sua precisa richiesta ». 
Con questa risposta Calvi ha 
chiuso le sue spiegazioni. E' 
chiaro che il banchiere dice 
il meno possibile. Ma, forse. 
proprio per l'inchiesta che sta 
conducendo la magistratura 
bresciana sulle intromissioni 
per evitare che la magistratu
ra milanese scoprisse i. retro
scena delle operazioni Toro e 
Credito Varesino potrebbe e-
mergere quanto Calvi, per 
ora. non dice. 
* «Ha mai parlato con Gelli 
dell'inchiesta giudiziaria che 
la riguardava? » — ha chiesto 
•ancora il presidente —. «Si. ne 
ho parlato con Gelli, ma co
me ne ho parlato con tanti 
altri. Ne. avrò parlato alme
no con 150 persone! Non ho 
mai fatto riferimenti ai par
ticolari ». . 

Il capitolo Gelli si è così 

concluso lasciando intatti mol
tissimi punti oscuri. U che 
non è certo un vantaggio per 
Calvi nella sua attuale vicen
da processuale relativa alle 
esportazioni di capitali. Nella 
prima parte della udienza, in
fatti, Calvi aveva accusato 
uno scivolone anche sugli 
aspetti tecnici delle esporta
zioni di capitali. Soprattutto 
una finta operazione di vendi
ta di azioni Toro all'estero, 
nella quale, in realtà, ad ac
quistare era sempre la Cen
trale Finanziaria tramite so
cietà estere da lei controlla
te, è stata la buccia di ba
nana sulla quale è vistosamen
te scivolato il banchiere. Cal
vi, unitamente agli altri am
ministratori della Centrale, è 
accusato di avere esportato 
15 miliardi dietro il paraven
to di acquisto di azioni Toro 
e Credito Varesino tra il 1975 
e il 1976. / 

L'operazione sulla quale ie
ri Calvi si è trovato in diffi
coltà è la vendita di un pac
chetto di 329 mila 600 azioni 
Toro. Ad acquistarle sono tré 
società estere: la Gestiv?leur, 
la Hamobil e Konzentra: que
sto almeno in apparenza. In 
effetti, a pagare, tramite un 
giro di banche (Banca Lam
bert, Banca Nazionale delle 
Comunicazioni, Istituto Ban
cario Italiano) è una società 
controllata al cento per cen
to dalla Centrale Finanziaria: 
si.tratta della «Centrale Fi-
nance Nassau ». Il denaro che 
questa società versa per con
to delle tre finanziarie este
re è una cifra da capogiro. 

più di 11 miliardi di lire. 
« Signor Calvi può spiegare 

-— ha chiesto il presidente — 
come mai il pagamento del
le azioni, che pure la Cen
trale figurava vendere, av
venne con denaro che prove
niva da La Centrale Finance 
Nassau, in definitiva sempre 
dalla Centrale Finanziaria? ». 

Il banchiere, chiaramente in 
difficoltà, si è lanciato hi un 
tortuoso racconto': il succo 
della sua risposta, comunque, 
è che non si sarebbe tratta
to di un pagamento, ma di 
una provvista di lire contro 
dollari, cioè di uno scambio 
di valutaT A questo punto il 
presidente ha rammentato che 
agli atti del processo, seque
strato dal giudice D'Ambro
sio. vi è il telex con cui si 
ordinava di pagare per conto 
della Centrale Finance Nas
sau. 

Calvi è parso sbiancare: 
«Prendo atto del documento: 
lo vedo per la prima volta ». 
Ma alla presa d'atto non ha 
• fatto seguito alcuna spiega
zione. «Si tratta probabilmen
te di dollari messi a ' dispo
sizione di una banca in cam
bio di lire». 

«Lei dice "probabilmente" 
— riprende il presidente — e 
va bene. Ma allora come spie
ga che le 320 mila azioni ven
gono vendute dalla Centrale 
in un momento in cui la so
cietà era tesa a rastrellare 
il maggior numero di azioni 
Toro? E perché poi queste 
azioni sono state praticarrren-
te inviate all'estero tramite 
le tre finanziarie? ». 

E' a questo punto che Cal
vi, pure recalcitrando all'ap
parenza, ha pesantemente 
chiamato in causa l'ex presi
dente Carlo Canesi e l'ammi
nistratore ' delegato Lauro. 
Calvi ha detto che la vendita 
delle 320 mila azioni venne 
da lui scoperta solo nel 1960: 
ci fu il sospetto — ha soste
nuto Calvi — che fosse stata 
fatta personalmente da Ca
nesi e da Lauro, tanto che 
venne fatta un'inchiesta in
terna. Quale fu il risultato 
dell'inchiesta? Effettivamente 
assegni finirono nelle mani 
di Canesi e di Lauro. Insom
ma i due avrebbero compiuto 
operazioni in pròprio. E' da 
notare che nessuno dei due 
può smentire le affermazioni 
di Calvi: Lauro perché è mor
to, Canesi perché dati i pro
blemi di salute, ha ottenuto 
lo stralcio della propria po
sizione. Ma anche questa spie
gazione che Calvi ha fornito 
non ha retto a lungo. 

«Ma com'è possibile, che 
non vi siate accorti — ha chie
sto il presidente — che veni
va venduto un pacchetto di 
azioni cosi vistoso (oltre 320 
mila?). Si tratta di una gros
sa operazione, signor Calvi, 
non può esserle sfuggita». 
Calvi ha incassato ma non ha 
spiegato: ha ribadito di es
sersene accorto' solo a cose 
fatte. 

Il processo prosegue oggi. 
con l'interrogatorio degli altri 
imputati. 

Maurizio Mìchelini 

Cala il sipario sul XVII congresso della stampa 
* • — • • — . . . - . - — .• » 

I giornalisti a Bari 
cercano ancora l'accordo 
Si stringono i tempi delle trattative e delle possibili intese - Rimangono con
trasti sul programma e sul nome del segretario - L'intervento di Cardulli 

Si dimette l'esecutivo 
regionale in Liguria 

GENOVA — La giunta laica, 
minoritaria, che per otto me
si ha cercato di governare 
la Liguria con l'appoggio 
« sofferto » della De è cadu
ta mercoledì sera, al termi
ne di una giornata dedicata 
dal consiglio regionale alla 
discussione sui riflessi liguri' 
della vicenda della loggia P2. 
Due membri dell'esecutivo, il 
vicepresidente Alberto Tear-
do e l'assessore alla sanità 
Michele Fossa, entrambi so
cialisti, risultano iscritti nel
le liste di Geli! e proprio 
per questo si erano « autoso
spesi » da una settimana. 

La giunta laica era stata 
composta l'ottobre scorso do
po mesi! di faticose tratta

tive: dalle elezioni regionali 
infatti, la maggioranza di si
nistra era uscita.: indebolita 
di un seggio, a causa della 
dispersione operata dalle li
ste presentate da Dp e dal 
Pdup che non avevano otte
nuto ' neanche un seggio, 
« sprecando » circa ' venticiri-
quemila voti. La ' De aveva 
deciso dì appoggiarla dal
l'esterno, vantandosi del pro
prio « sacrificio » in nome 
della governabilità. Il Pei. in
vece. aveva espresso dall'ini
zio il suo giudizio negativo su 
questa amministrazione mino
ritaria, chiaramente incapace 
di affrontare i problemi eco
nomici ed occupazionali della 
Liguria. 

: Pdup in giunta con il PCI 
alla Regione Emilia-Romagna 

BOLOGNA — n compagno 
Giuseppe Chicchi, consigliere 
del Partito di Unità Prole
taria per il Comunismo, è 
statò eletto assessore della 
Regione Emilia • Romagna. 
Con il suo ingresso in giun
ta l'esecutivo che governa la 
regione è oggi formato da 
Pei e Pdup. La nomina di 
Chicchi è avvenuta con il vo
to favorevole dei due partiti, 
sulla base del documento pro

grammatico presentato dai 
gruppi consiliari comunista 
e del Pdup. Sul documento si 
è dovuto registrare il voto 
contrario di tutte le altre for
ze presenti nel consiglio re
gionale emiliano-romagnolo. 
Sul nome, invece, si è avuta 
l'astensione delle minoranze 
(eccetto l'Msi-dn che non ha 
partecipato al voto), così co
me prevedono le norme pro
cedurali statutarie. 

Un anno fa a Rosarno 
fu ucciso dalla mafia 
il compagno Valarioti 

Il suo impegno politico sarà ricordato con 
ùria manifestazione - mtervérrà Réichlin 

La decisione presa nel vertice degli assessori riuniti a Roma 

Le Regioni impugnano i decreti sanitari 
Ricorso alla Corte costituzionale - Si vorrebbe scaricare sul e fondo comune » il deficit deUe USL 
«Sdirebbe l a j ^ a f i ^ 

ROSARNO (RC) — Non t i era ancora spenta l'eco del risul
tati dell* «lezioni regionali ed amministrative quando, la 
sera dell'11 giugno 1980, il compagno Giuseppe Valarioti fu 
ucciso dalla mafia. Ancora oggi non è stata fatta piena luca 
su un delitto che ha colpito — come ha affermato il con
siglio comunale di Rosarno — non soltanto il Partito comu
nista Italiano, ma tutta le forza democratiche: sono stati 
arrestati I presunti mandanti ad esecutori, un altro è lati-
tanta ma le indagini sono sempre in fase Istruttoria. 

Giuseppa Valarioti, Francesco Vinci, Rocco Gatto, Gian
nino Lo Sardo sono l'elevato tributo umano pagato dal Par
tito comunista italiano alla lotta alla mafia. Ad un anno di 
distanza dal barbaro assassinio di valarioti i comunisti cala
bresi ricorderanno i r suo impegno civile • democratico con 
una manifestazione che si terra a Rosarno domenica 14 giu
gno nel corso della quale parlerà il compagno Alfredo 
Rekhlln. 

A Beppe Valarioti il consiglio comunale di Rosarno ha 
Intitolato la più grande e moderna piazza del paese dove 
si affaccia la nuova sede del Partito comunista, acquistata 
con 1 fondi della solidarietà nazionale, che sarà aperta coma 
Casa del popola 

ROMA .— Le Regioni han
no deciso di impugnare il 
decreto, varato dal gover
no Forlani prima dèlie di
missione che -scarica sul 
loro «fondo comune» 1 de
ficit delle Unità sanitarie 
locali. Le . Regióni si muo
veranno sia sul piano . giu
ridico davanti alla ~ Corte. 
costituzionale, sia sul piano 
politico prendendo contatti 
col parlamento e con il fu
turo governo per emenda
menti . di ^sostanziale. mo
difica, Contemporaneamente 
le Regioni chiederanno che 
nel programma del futuro 
governo emerga « una poli
tica sanitaria che dia cer
tezza e tranquillità a tutto 
il comparto sanitario». 

DEFICIT USL — Gli as
sessori alla sanità, nell'In
contro che si è svolto ieri 
a Roma nella sède della Re
gione Veneto, hanno appro
vato un documento da sot
toporre al presidenti re
gionali. --- •.,-.; • 

«Se venisse convertito In 
legge 11 decreto 348 che ob
bliga le Regioni a ripia
nare 1 deficit delle USL — 
ci ha dichiarato l'assessore 
del Veneto, Melotto — fini
remmo col doverci occupare 
soltanto della sanità. Infatti 
sui 21.400 miliardi di spesa 
sanitaria prevista per il 1981 

si è già verificato un am
manco del 10%, circa 2.000 
miliardi, perché il governo 
ha sottostimato il costo del 
contratto degli ospedalieri, 
gli aumenti della spesa far. 
maceutica, ha calcolato un 
tasso di inflazione limitato 
al 16%, ha escluso i ratei 
del mutui per gli ospedali 
già costruiti». 

A sua volta 11 compagno 
Vestrl. assessore della To
scana, ha voluto ribadire 
che «è falso che In Italia 
la spesa sanitaria sia in au
mento essendo inferiore al 
6% del prodotto nazionale 
lordo, molto meno di altri 
paesi come la Francia e la 
Germania occidentale. Le 
Regioni sono comunque Im
pegnate a contenere la spe-

E' nato 
Luca 

- Auguri e ancora auguri a 
Rosanna. E' nato Luca,-figlio 
dei nostri compagni di lavo
ro Rosanna Lampugnani e 

-Nando Adornato. Al piccolo 
e al genitori le congratulazio
ni più affettuose della cro
naca e di tutta la redazione 
dell'ernia.' 

sa sanitaria e perciò Indi
cano nella programmazione 
l'unica via per pianificare 
qualità e quantità dei livelli 
di assistenza. 

: VERTÈNZE MEDICHE — 
Gli assessori: regionali alla 
sanità si sonò Incontrati a 
Firenze con i sindacati del 
medici • ospedalieri confer
mando e una linea strategica 
che, operando in modo glo
bale e contestuale e secondo 
quanto sottoscritto dalle 
parti nel protocollo del 19 
marzo scorso, possa portare, 
nel riconoscimento della spe
cificità, una risposta pere
quante nell'ambito del com
parto sanitario». 

. Mercoledì ' prossimo a Bo
logna le Regioni si incontre
ranno con la Federazione 
unitaria CGIL, CISL, UIL. 

TICKET — I cittadini con 
reddito superiore ai 12 mi. 
lionl di lire annui che com
piono analisi nel laboratori 
privati convenzionati pagano 
da ieri il ticket pari al 
15% della tariffa versandola 
direttamente agli specialisti. 
. Nuove proteste contro 11 
ticket si sono avute da par
te degli specialisti esterni 
(Cuspe) e dall'associazione 
patologi clinici. 

CO. t . 

Napoli : Geremicca 
entra nella Giunta 

NAPOLI — «H voto favorevole al bilancio rappresenta una 
risposta di notevole valore morale, etico — oltre che poli
tico — all'attacco sanguinoso del terrorismo e del profes
sionisti della sfiducia». 

Maurizio Valenzt, 11 giorno dopo l'approvazione del bilan
cio comunale avvenuta grazie anche al voto della Demo
crazia cristiana, dà questa interpretazione di quanto è avve
nuto l'altra notte In consiglio comunale. E' stata una seduta 
lunghissima, con momenti di aspra polemica politica, ma 
anche momenti che non è retorico definire solenni. Un lungo 
applauso è scattato quando il capogruppo de, Pepe, annun
ciando 11 vóto favorevole del suo partito, ha detto che tra 
1 «ai» andava idealmente considerato anche quello del con-
slgllere Rosario Giovine» «gambizzato» un mese fa dalle 
Brigate rosse. ' 

L'altra sera era assente anche il compagno Uberto Stola. 
l'assessore anch'egli ferito dal terroristi. Con la DC non è 
stato raggiunto nessun accordo politico « né esplicito né sot
tinteso »r come ha affermato il compagno Geremicca, «in 
quanto 1* DC non è stata, in grado di partecipare alla co
struzione di un programma unitario». Tuttavia tutti 1 con
siglieri dello acudocroclato hanno ugualmente votato U bi
lancio come segno di solidarietà vèrso l'Istituzione comunale 
al centro dell'attacco brigatista * Napoli. Nei confronti del. 
l'amministrazione continuerà a stare aU'opposizione. 
' I comunisti, anzi, proprio per sottolineare il loro maggior 

Impegno nel governo della città e nel rafforzamento dell'am
ministrazione, hanno deciso l'ingresso del compagno Andrea 
Geremicca, deputato e membro del CC. In giunta. La sua 
elezione ad assessore è avvenuta nella stessa seduta dell'altra 
notte. ". 

;v Dal nostro Inviato 
BARI — Siamo arrivati alla 
lunga notte, che, con le vo
tazioni, ' concluderà il XVII 
congresso dei giornalisti. Si 
stringono quindi, i tempi del
le trattative e delle possibili 
intese, si precisano gli schie
ramenti. Il dibattito ha alti 
e bassi. Spesso ci si impanta
na su questioni minute e par
ticolari e viene da chiedersi 
ohe cosa possa interessare 
alla gente delle diatribe e de
gli scontri che l rappresen
tanti di questa categoria con
sumano nelle sale di un al-
ber*°- . , • • • • " . ' V 

Ma' proprio le vicende che 
stanno scuotendo il paese di
cono che l'informazione, oggi 
più che mal, è uno dei terre
ni decisivi sui quali si gio
cano le sorti della nostra de
mocrazia. Qualcosa dovrà pur 
insegnare il fatto che i più 
insidiosi tentativi di inquina; 
mento e corruzione la P2 li 
ha praticati proprio tra le 
forze armate e nel campo 
dell'informazione. 

Ed allora la risposta che 
verrà da Bari peserà e mol
to. Il sindacato dei giornali
sti vuole riconfermarsi come 
uno dei sostegni del sistema 
democratico e pluralista del 
nostro paese; oppure può 
uscirne con una svolta corpô  
ratìva che. inevitabilmente lo 
renderebbe subalterno e per
meabile ad ogni forma di con
dizionamento. Al di là delle 
generali e comuni dichiara
zioni per l'unità, la libertà, 
l'autonomia, è questo il cri
nale che divide il congresso 
quando si va al concreto e 
si discute di programmi e 
strategie, degli uomini che 
dovranno gestirli. 

Vediamo gli schieramenti 
che si sono delineati. Da una 
parte c'è Rinnovamento, la 
corrente che riunisce le forze. 
progressiste — di varia ispi
razione culturale e politica — 
del giornalismo italiano; che 
da dieci anni guida il sinda
cato; che anche a Bari si è 
mostrata come l'unica aggre-

_gazjone_ capace di elaborare 
Hdee e proposte alTàltezzaTaèl-

le sfide che attendono i gior
nalisti. Dall'altra c'è un fron
te variegato a frammentato 
di opposizioni. Alcune — co
me la maggioranza della de
legazione lombarda — invo
cano un generico cambiamen
to di rotta e la cacciata di 
tutto l'attuale gruppo dirigen
te. Ma non hanno ancora spie
gato per fare che cosa. 

La possibilità 
di un confronto 
La maggioranza della dele

gazione romana ha sperimen
tato, invece, la possibilità ed 
i vantaggi (per la forza e la 
credibilità del sindacato) di 
un confronto costruttivo di 
rinnovamento. In definitiva si 
sta lavorando attorno all'ipo
tesi di un'intesa programma
tica tra Rinnowimento e mag
gioranza della delegazione ro
mana. Si è profilato un pos
sibile accordo sulla candida
tura di Piero Agostini —se
gretario uscente — alla pre
sidenza. Ad Agostini 0 com
pagno Cardulli. vice segreta
rio, ha rivolto un appello dal
la tribuna perché rèsti «a la
vorare nel sindacato come ga
rante di unità ed autonomia ». 
~ Restava, fino a ieri sera. 

il contrasto sul programma e 

sul nuovo segretario. Sono 
punti sui quali neanche la , 
maggioranza della delegazio
ne romana è unita. 

Una parte ha preparato un 
documento, una sorta di 
« summa » del rivendicazioni
smo spicciolo e corporativo. 
La stessa parte si oppone ; 
alla candidatura — circolata 
nelle ultime ore. — di Ser
gio Borsi (area cattolica) al
la segreteria. E su questa 
sorta di veto che si innesta 
una manovra DC la cui regìa 
viene affidata all'onorevole 
Mastella. 

Forse non è considerato — 
evidentemente — uomo di par
tito affidabile. Il veto nei 
suoi confronti viene, utilizza
to nella speranza di. far ca
dere anche la candidatura 
Agostini alla presidenza in mo
do da rimettere tutto in di
scussione ed imporre soluzio
ni esterne, con. il timbro del
lo scudocrociato. Ma Mastel
la ha presieduto una lunga e 
contrastata riunione notturna. 
all'Hotel Ambasciatori, . con 
Una ; cinquantina di .delegati 
de molti dei quali, però, lo 
hanno aspramente contestato 
per la pretesa di condizionare 
scelte, che il sindacato. deve 
compiere autonomamente. ' 

I quattro punti 
di un progetto 
Al termine della seduta an

timeridiana ha parlato il com
pagno Cardulli. ' « Dobbiamo 
costruire — ha detto — uh 
sindacato che non" si arrocca 
ma che elabora una cultura 
del progresso: Dobbiamo indi
viduare un progetto, sceglie
re gli uomini capaci di realiz
zarlo." E ha Indicato quattro 
condizioni: 1) il coraggio' della 
autonomia "per evitare 'che 
anche l'informazione ' sia - ri
dotta a rango di apparato nel 
quale possono agire gli intrèc- ', 
ci più torbidi: delle logge, 
delle corruzioni; per continua
re a dare ai lettori chiare in
terpretazioni. fedeli e veritie-

.:r*_di.queJlo_cJie-sucoede .nel 
Paese; 2) il coraggio dell'uni
tà che si deve realizzare sul
le idee, i programmi; 3) la 
capacità di lottare per realiz
zare il progetto del sindacato; 
4) una strategia contrattuale 
che dia ai giornalisti strumen
ti validi per ottenere i ne
cessari : miglioramenti econo
mici; per governàre~le nuove 
tecnologie: per garantirsi nel
le redazioni libertà, plurali
smo. autonomia professionale. 
•-' Ai margini del congresso 
continua a suscitare commenti 
l'annuncio dato da Giovanni-
ni — presidente degli editori 
— secondo cui Angelo Rizzo
li. in seguito alle vicende del̂  
la P2. abbandonerà la sua at
tività di. vice presidente della 
FTEG. Ha fatto le valigie an
che il delegato lombardo Lui
gi Madia, affiliato confesse al
la congrega di Gelli. L'altra 
notte la maggioranza della de
legazione lombarda aveva im- -
pedito che —su proposta dei 
delegati di Rinnovamento — 
si discutesse il suo caso. Poi, 
ieri mattina, un sussulto di 
resipiscenza, il ripensamento: 
e Madia ha abbandonato il 
congresso e l'albergo Orient 
dove uno sberleffo del caso 
ha voluto che fossero allog
giati tutti i delegati di Milano. 

Antonio Zollo 

• ' Un anno fa la malia ucci
deva il nostro compagno Pep-
-pe Valarioti. Un assassinio po
lìtico-mafioso — come confer-
m i lo «lesso Pobblico Ministe
ro — per «troncare una vita 
che era un centro di resisten-
u e di organizzazione della 
lotta alla mafia. La vita di 
• n giovane, di nn jjilelletlua-
|e , di un dirigente comunista, 
di nn calabrese. Una vita che 
oggi ricordiamo e che onoria
mo e di cai parleremo nella 
manifestazione regionale 'di 
domenica 14 a Rosarno. Ma
nifestazione contro la mafia, 
per la democrazia e lo svilup
po moderno della Calabria. 
' A distanza di nn anno il Tri-
banale di Palmi, con le asso
luzioni in massa delle cosche 
mafiose della Piana, sta di
cendo all'Italia: non c'è ma
fia. Nega ciò che è universal
mente noto, sorvola sulla in
terminabile catena di crimini 

che hanno insanguinato il ter
reno in una intera zona della 
Calabria, indebolisce le difese 
democratiche dì questa gran
de regione meridionale, umilia 
il senso civico e l'onore di 
chi nei processi è andato a le-
slimoniare la verità, legittima 
la mafia. -

e Mafia non c'è *: se questo 
è il messaggio che Io Stato ri* 
manda ai giovani, si macchia 
di una inaudita responsabilità 
storica. Il . nostro messaggio 
è invece quello della tenacia 
e del coraggio nella lotta alla 
mafia. Il messaggio di Peppe 
Valarioti. Perché nessuna vita 
sia più stroncata bisogna che 
ce ne siano molte, di uomini 
e di donne di diversi partiti, 
di diversi orientamenti ideali. 
che si impegnino a difesa del-
la democrazia e della civiltà. 
E che le Stato sia con loro. 

Fabio Mussi 

Dibattito del CRS con Bonifacio, Maria Magnani Noya, Boato e Spagnoli 

Il referendum e le ipotesi di riforma 
ROMA — Non è passato nean
che un mese dall'appunta
mento elettorale del 17 mag
gio eppure U tema dei re
ferendum, che aveva tenuto 
banco per mesi, è stato pre
cipitosamente riposto nel 
* cassetto*. Sulla scena po
litica si agitano le ombre in
quietanti di e fratelli * eccel
lenti, la cui ingombrante pre
senza ha spento sul nascere 
ogni accenno di riflessione 
sulla esperienza complessiva 
di un istituto democratico 
che, nel bene e nel male, co
stituisce uno dei segni distin
tivi del €caso «aliano > de-

' gli anni settanta. 

Ma, si può mettere da par
te ogni discussione sul ruolo 
del referendum e sulle pos
sibili ipotesi dì riforma? Si 
può attendere in silenzio la 
ennesima traffica* referen-

• daria radicale che darebbe 
U cólpo mortale a questo fon-
damentale istituto di demo
crazia diretta, usato in ma
niera distorto e strumentale 
dalla pattuglia di Pannello? 

A queste e ad altre do
mande Ha cercato di dare 

risposta. VaUra sera, il di
battito promosso dal Centro 
Riforma dello Stato e al qua
le hanno preso parte Ugo 
Spagnoli, Marco Boato. Ma-
ria Magnani Noya e l'ex mi
nistro di Grazia e giustizia 
Francesco Paolo Bonifacio. ; 

Va discussione, introdotta dal. 
prof. Giuseppe Cotturri, di 
fronte a un pubblico quali
ficato di giuristi, ricercatori • 
e parlamentari (tra gli altri 
Pietro Ingrao e Giglio Tede 
sco) i partita proprio dalla 
riflessione sull'uso che. in 
tutti questi anni, si è voluto 
fare del referendum. 

Val 74 od oggi i cittadini 
italiani sono stati chiamati 
alle urne per ben otto volte 
e per otto volte hanno rispo
sto NO alle proposte di abro
gazione delle norme varate 
dal Parlamento. Ciò significa 
che l'istituto del referendum 
è inutUe o che la stragrande 
maggioranza degli italiani lo 
ritiene tale? « La grande par
tecipazione alle urne — se
condo U sen. Bonifacio — di
mostra proprio U contrario. 
Non ha prevalso fl disinte

resse fra i cittadini ma U 
desiderio di contare, dì far 
pesare le- proprie scelte. In 
questo senso — ha sostenu
to — bisogna introdurre stru
menti normativi che garanti
scano ed estendano la possi
bilità di espressione deÙa so
vranità popolare*. Rispetto 
alle eventuali proposte di ri
forma. l'ex presidente della 
Corte costituzionale ha so-. 
stenùto la necessità di ritoc
care U « tetto » delle 500 mi
la firme ma in maniera tale 
da consentire la libera e-
spressione deUe minoranze. 
Evitando dunque di ridurre 
il referendum a strumento 
di iniziativa politica riserva
to alle grandi organizzazioni 
e ai grandi partiti. 
• «Pnk che un problema di 
carattere giuridico — ha 
affermato Maria Magnani 
Noya — l'uso dei referendum 
chiama in causa il senso di 
responsabilità politica delle 
forze promotrici E* evidente 
perciò che bisogna rivedere 
n "tetto" deUe firme introdu
cendo nuovi criteri di prò-
portionalua ». 

- Contrario ad ogni ipotesi 
àt regolamentazione, invece, 
Marco Boato H quale ha in
sistito sul carattere ordina
rio che deve mantenere que
sto strumento di garanzia de
mocratica, «n referendum, 
ha affermato, può però dive
nire un boomerang, come nei 
caso deW ergastolo. quando si 
finisce per porre una seria 
ipoteca alle possibilità di mo
difica di una legge da parte 
del Parlamento*. Boato ha 
poi sostenuto che questa è 
una delle conseguenze dei-
Taso distorto del referendum 
praticato dai radicali, e Pan-

• nella — ha detto polemica
mente Boato — ha coltivato 
per anni l'illusione di supe
rare con la strategia refe
rendaria la discrasia tra so
cietà civile e società politi
ca. Non è concepìbile che.si 
possa far passare attraverso 
i referendum Tintero pro
gramma di un partito ». 

In verità, in tutti questi 
anni, i radicali hanno uti
lizzato la strategia referen
daria unicamente nel ten
tativo di scardinare l'insie

me del nostro sistema rap-
presenlatico. Eanno cercato 
nei fata la costante con
trapposizione tra un e cana
le» di democrazia diretta « 
il circuito partiti-istituzioni. 
Lo stesso referendum ha per
duto U carattere abrogativo 
voluto dalla Costituzione per 
divenire di fatto uno stru
mento emendativo e modifi
cativo delle norme approva
te dal Parlamento. L'eletto
rato e stato coinvolto in com
plicate operazioni di tecnici
smo parlamentare, già scon
fitte alle Camere, che i ra
dicali hanno voluto reintro
durre. in un estremo ten
tativo dì rivalsa, nella con
sultazione popolare. 

«II problema di fondo a 
questo punto — ha afferma
to Ugo Spagnoli — è che U 
referendum non sia solo sal
vaguardato ma ricondotto al
la sua originaria ispirazione, 
come previsto dalla Costitu
zione. In tutti questi anni 
abbiamo assistito ad uno 
svuotamento e logoramento 
dell'istituto referendario. Il 
livello di partecipazione del

l'elettorato, seppure ancora 
elevato, mostra i primi se
gni di flessione ». 

L'esigenza di garantire la 
chiarezza e l'omogeneità del 
quesito da proporre all'elet
tore — qui sono stati tutti 
d'accordo — deve essere 
uno dei punti cardine della 
riforma. Le domande così 
come sono state finora for
mulate — ha ammesso Boa
to — sono un * insulto al 
cittadino*. Cosi come Yec-

icessico numero deUe propo
ste referendarie finisce per 
snaturare il senso reale del
la consultazione. Il tema più 
rilevante si impone sugli al
tri mettendo in moto un ef
fetto trainante e di « oscu
ramento* rispetto al resto 
dei quesiti. 

Spagnoli ha poi denuncia
to l'eccessivo allargamento 
dei poteri della Corte costi
tuzionale (* una vera « pro
pria supplenza») fai mate
ria di ammissibilità delle 
proposte referendarie che fi
nisce per far prevalere cri
tèri di discrezionalità politi
ca. Per Q parlamentare co
munista è dunque indispen
sabile un intervento legisla
tivo ài revisione dell'istituto 
referendario che consenta in 
futuro maggiore chiarezza e 
omogeneità dei quesiti da 
proporre agii elettori (po
trebbero essere formulati 

dall'ufficio centrale della . 
Cassazione in contradditto
rio con U comitato promo-
tore) e nuovi criteri per de--. 

' cidere l'ammissibilità. Se-
. condo Spagnoli U giudizio 

della Corte costituzionale . 
deve precedere la raccolta 
delie firme. Cosi coma di 
fronte alla e proliferazione , 
selvaggia* delle richieste di 
referendum è inevitabile S . 
ricorso a un nuovo «tetto» 
per te firme che assicuri pe- : 
rò precise garanzie alle mi-
minoranze. tNélla sostanza -
— ha affermato Spagnoli — 
siamo per una revisione che <. 
non sia punitiva e dia fidu- '. 
eia e credibilità all'istituto . 
referendario per rimetterlo 
nei giusti binari, salvaguar- . 
darlo e difenderlo ». 

Seppure con accenti diver
si. dunque, i partecipanti al -
dibattito si sono trovati d'ac
cordo sull'esigenza di rivi-* 
talìzzare l'istituto referenda
rio. Spetta ora al Parlamen
to intervenire senza ulterio- , 
ri incertezze precedendo una 
eventuale nuova traffica* Ì 
di proposte abrogative. « An-i 

che se la sconfitta del lì 
maggio — come ha osserva
to Marco Boato — in casa 
radicale sembra proprio aver 
chiuso un'epoca ». 

Gianni Do Rosas : 


